 Accoglienti  per scelta 

Cammino formativo AC

“Lo accolse con gioia” è la frase  con la quale l’evangelista Luca sintetizza la reazione di Zaccheo di fronte a Gesù che si autoinvita a casa sua ed è il filo conduttore del cammino formativo che l’Azione Cattolica propone per questo anno associativo. Accoglienza  quindi in primo luogo  di Gesù nella nostra vita e in Lui delle persone con cui viviamo quotidianamente e di quelle che incontriamo nel nostro cammino. Sentirsi accolti, lo sappiamo tutti, è il bisogno essenziale di ogni persona che si coniuga con quello di sentirsi amati e con il desiderio di felicità insito nel cuore di ciascuno fin dal primo attimo di vita. Accoglienza è il primo passo di un incontro, della costruzione di una relazione di dialogo e di amicizia, di un impegno condiviso.

Oggi sperimentiamo quanta fragilità caratterizzi le nostre relazioni quotidiane, anche quelle più semplici, familiari, comunitarie e del vivere sociale. “Viviamo in un’epoca di profondi mutamenti, in un «mondo in fuga», secondo la definizione di Anthony Giddens, un mondo che sembra sfuggire al nostro controllo e impedirci di capire dove stiamo andando.” Così Enzo Bianchi, priore della comunità di Bose, introduceva la sua relazione al convegno nazionale di Azione Cattolica, lo scorso settembre, e poi continuava  affermando: “In un’ora così contrassegnata sono proprio i legami, i rapporti che si vivono ad essere scossi, modificati e contestati. Di conseguenza, sono questi stessi legami che richiedono attenzione e discernimento, al fine di operare delle scelte: occorre cioè decidere se lasciarli cadere, oppure se modificarli e rinnovarli.” Infatti tutti noi constatiamo nella vita di ogni  giorno il prevalere di un forte individualismo: ne sono segni l’indifferenza diffusa, la competizione, la conflittualità sia nella sfera della vita pubblica che in quella privata, la fatica di convergere verso decisioni condivise, la diffidenza e la paura spesso amplificate dai mezzi di comunicazione.

In questo contesto, mettere al centro, qui ed ora, in questo territorio e in questo tempo, l’accoglienza, che è fraternità e tensione a costruire legami positivi e solidali, è un obiettivo che esige la scelta di abitare questa storia e questo mondo, che pur nella loro complessità e nelle numerose difficoltà e ingiustizie, sono il mondo e la storia che Dio ci ha affidato. A questo proposito il nostro Vescovo, Mons. Monari, nella sua lettera pastorale per l’anno 2009-10, “Un solo pane, un unico corpo”, ci offre una forte sollecitazione quando, nella terza parte, pone una domanda precisa: “Che tipo di uomo viene generato dalla celebrazione dell’Eucarestia?”, e, continuando il Vescovo, ci suggerisce la risposta: “E’ il Signore risorto che agisce nell’Eucarestia, è il suo Spirito che ci viene trasmesso e che riordina dentro di noi pensieri, sentimenti, desideri, decisioni...” (n.27)  e, ancora: “L’Eucarestia ci dona Cristo nel segno del pane spezzato e del vino versato per diventare nostro cibo e bevanda; quindi la vita che nasce dall’Eucarestia è quella che si presenta come vita “spezzata” per diventare dono nell’amore che genera e fa vivere”. (n.28)
Accogliere con gioia, quindi,   è lo stile del cristiano che cerca di vivere in modo “eucaristico” il rapporto con questo mondo e questo tempo, proprio perchè si accoglie sempre e solo Gesù. Ogni persona è la sua Persona, ogni volto è il suo Volto. Per questo niente e nessuno sembra esserci estraneo. Ogni persona ci chiama in causa, richiede la nostra attenzione e la nostra cura. Il fatto stesso che l’altro esista, che il suo volto sia presente ai nostri occhi, ci porta nella sua direzione, senza ripiegamenti su noi stessi. Questo ci stimola a recuperare la ricchezza delle relazioni semplici, ma autentiche, che sono fondamentali per vivere bene, scegliendo di accorciare le distanze e superando l’isolamento con la bellezza dell’incontro. Farci compagni di ricerca e di viaggio nell’ascolto umile dell’altro, preferire alla contrapposizione il dialogo per capire le ragioni di chi ci sta di fronte, costruire ponti e non muri e passare dalla diffidenza e dall’esclusione al confronto e al rispetto della dignità di ogni persona..

Certo, il percorso si delinea in salita, e, a ben vedere, il compito di presenta difficile, forse lo percepiamo impossibile, ma, se solo ci soffermiamo a guardare la concreta esperienza di molte persone attorno a noi, e non solo, possiamo raccogliere un lungo filo di testimonianza umana e cristiana, fatto di gesti quotidiani che esprimono  una fede autentica  nel dar da mangiare agli 

affamati, da bere agli assetati, vestire chi è nudo, insegnare a chi non conosce, accogliere lo straniero, aver cura di chi è malato o solo.

L’8 dicembre, per l’Azione Cattolica, è la giornata in cui i suoi associati rinnovano la loro adesione all’associazione, che quest’anno , in sintonia con il cammino proposto ha assunto come slogan eloquente, ma impegnativo  “Accoglienti per scelta!”. In questa giornata, solennità dell’Immacolata Concezione di Maria, la chiesa proclama nel Vangelo  una Parola sconvolgente, quella cioè di un Dio che, per la nostra salvezza,  desidera farsi uno di noi, con carne e sangue di uomo, ma perché questo sia possibile, chiede ad una giovane ragazza di Nazaret  di essere accolto nel suo grembo.

Anche a noi Gesù si offre nella sua Parola. Ci è chiesto di consentire alla Parola di entrare dentro di noi, di lasciarci plasmare da essa, di consentire che metta radici nella nostra vita fino a lasciarci trasformare da essa.

                                                                                                                  Fausta

